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l»eiiacolì 

«Storia d'amore» dì 
Francesco Maselli e 

sotto «Round 
Midntght» di Bertrand 
Tavernier che saranno 

presentati a Venezia 

Da Anghelopulos a 
Maselli, da De Oliveira a Ivory 

ecco tutti i film della 43* 
Mostra di Venezia. Ma i veri 

protagonisti saranno i francesi 

Al Leone '86 piace la Francia 
Abbandonato ancora una volta, per questioni di date, dal 

suol autori prediletti (Scola e Rosi stanno girando, l Tavlanl 
hanno cominciato II montaggio), Gian Luigi Rondi ha reso 
noto Ieri U calendario della 43* edizione della Mostra del 
cinema di Venezia, l'ultima, a rigor di statuto, della sua ge­
stione. Chissà se otterrà, come forse In cuor suo spera, una 
deroga; certo è che mal come quest'anno 11 concorso venezia­
no appare all'insegna di una logica, come dire, «quaresima­
le». D'accordo, rispetto al proclami dell'insediamento 11 tono 
risulta più conciliante, ma resta, portante, l'idea di un festi­
val molto dotto e aristocratico, quasi un «porto franco» per 
quel cineasti che di solito non trovano udienza nel più mon­
dano e — secondo Rondi — corrivo festival di Cannes. 

D'altro canto, non è un mistero che da tempo il direttore 
della Mostra cerca di rivaleggiare con la rassegna francese 
attraverso una «strategia dell'attenzione» che si concretizza 
nella scelta di numerosi film d'Oltralpe: se Cannes guarda 
sempre più volentieri a Hollywood, Venezia riscopre Parigi, 
anzi si configura come un «festival amico» sempre pronto a 
premiare gli autori di quel paese (tre anni fa Godard, l'anno 
scorso la Varda). Basta scorrere l'elenco del film in concorso 
per rendersene conto: ecco allora Doillon con La puritana, 
Tavernier con l'atteso Round Mldnight, Rohmer con II rag­
gio verde; Immancabile, naturalmente, Resnais che presenta 
fuori concorso 11 suo nuovo Mèlo. 

Così come può ritenersi soddisfatto dell'accoglienza rice­
vuta oltre Oceano: registi e attori statunitensi sbarcheranno 
al gran completo al Lido di Venezia, quasi a ribadire che la 
«grande paura», la stessa che penalizzò pesantemente Can­
nes, è passata. Anche qui, però, Il direttore mostra di attener­
si ad una rigida disciplina estetico-culturale riassunta nella 
formula un po' vaga dell'«arte del film senza dimenticare le 
proposte del cinema come spettacolo». Che vuol dire, tradot­
ta, «ben vengano gli americani purché fuori dal concorso». 

Venezia XL1II 
«O Mellssokomos» (Il volo» 

di Theo Angelopulos (Gre­
cia); «Regalo di Natale» di 
Pupi Avatl (Italia); «Krani 
Menja, moi tallsman» (Pro­
teggimi, mio talismano) di 
Roman Balajan (Unione So­
vietica); «Ovlrt — The wolf at 
the door» (La miseria alla 
porta) di Hennlng Carlsen 
(Danimarca); «La puritaine» 
(La puritana) di Jacques 
Doillon (Francia); «X» di Od-
dvar Einarson (Norvegia, 
opera prima); «Ido van» (C'è 
tempo) di Peter Gothar (Un­
gheria); «On Valentlne's day» 
(Il giorno di San Valentino) 
di Ken Harrison (Stati Uni­
ti); «Die relse* (Il viaggio) di 
Markus Imhoof (Svizzera); 
•A room wltn a vlew» (Stanza 
con vista) di James Ivory 
(Gran Bretagna); «Das 
Schwelgen des Dichters (Il 
silenzio del poeta) di Peter 
Lllienthal (Repubblica Fede­
rale Tedesca); «Fatherland. 
(Patria) di Ken Loach (Gran 
Bretagna); «Storia d'amore» 
di Francesco Maselli (Italia); 
•Romance* di Massimo Maz-
zucco (Italia, opera seconda); 
•Werther» di Pilar Mirò (Spa­
gna); «Llnns» (Il castello) di 
Jaakko Pakkasvlrta (Fin­
landia), «El hermano bastar­
do de Dios» (Il fratello ba­
stardo di Dio) di Benito Ra-
bal (Spagna, opera prima); 
•Le rayon vert» (Il raggio 
verde) di Eric Rohmer 
(Francia); «Chuzaja, belata J 
rjaboj» (Il colombo selvatico) 
di Sergej Solovlev (Unione 

Sovietica); «La pelicula del 
rey» (Il film del re) di Carlos 
Sorln (Argentina, opera pri­
ma); «Round Mldnight — 
Autour de mlnuit» (A mezza­
notte circa) dì Bertrand Ta­
vernier (Francia); «Klnema 
no tenchl» (La terra del cine­
ma) di Yamada Yoji (Giap­
pone); «Amorosa» di Mai Zet-
terling (Svezia). Nella stessa 
sezione, ma fuori concorso, 
figurano inoltre: «La storia» 
di Luigi Comencini (Italia); 
•O meu caso» (Il mio caso); di 
Manoel de Oliveira (Porto­
gallo); «Heartburn» (Affanni 
di cuore) di Mike Nlchols 
(Stati Uniti); «Mèlo» di Alain 
Resnais (Francia). 

Venezia speciali 
•Al bedaya» (L'inizio — ov­

vero l'impero di Satana) di 
Salah Abou Self (Egitto-
Francia); «La memoire écar-
late» (La memoria scarlatta) 
di Rldha Beni (Francia-Tu­
nisia); «Demoner» (Demoni) 
di Carsten Brandt (Svezia); 
«Obecana Zemlja» (La terra 
promessa) di Vellko Bulajic 
(Yugoslavla); «38* di Wolfang 
Gluck (Austria-Repubblica 
Federale Tedesca); «Kan» 
(Sangue) di Serif Goren 
(Turchia). 

Retrospettiva 
La rassegna dedicata a 

Glauber Rocha comprende 
•Patio»; •Barravento»; «Deus 
e o Diabo na terra do sol»; 

Infatti, la pattuglia hollywoodiana è pressoché totalmente 
confinata nella «Sezione Giovani»: qui troveremo, ad esem­
pio, titoli di richiamo come Aliens dì Cameron, Grosso guaio 
a CMnatown di Carpenter, Corto circuito di Badham, e Peri­
colosamente insieme di Ivan Reltman (è 11 film con Robert 
Redrord massacrato dalla critica Usa). Affari di cuore, di 
Mike Nlchols, va invece diplomaticamente fuori gara nella 
rassegna ufficiale insieme a La storia di Comencini, Il mio 
caso di de Oliveira e al già menzionato Mèlo di Resnais, 
mentre ti vessillo Usa sarà tenuto alto, nel concorso, dall'i­
gnoto Il giorno di San Va/e/itinodi Ken Harrison (Stanza con 
vista del californiano Ivory batte bandiera britannica). 

E per finire qualche parola sulla presenza italiana, mai 
così nutrita come quest'anno. Ma più che di rappresentanza 
italiana, bisognerebbe parlare di rappresentanza Rai, visto 
che l'Ente televisivo di Stato scende in li2za, nelle varie sezio­
ni, con ben dieci titoli. Due del quali — Storia d'amore di 
Francesco Maselli e II regalo di Natale di Pupi Avati — ben 
sistemati In competizione. Il terzo film italiano in gara è il 
curioso Romance, con la coppia Walter Chiari-Luca Barba­
reschi diretta dal promettente cineasta torinese Massimo 
Mazzucco. Mancheranno gli Scola, ì Rosi e i Taviani, ma 
rispetto alla scarsa (in ogni senso) pattuglia dello scorso an­
no andiamo decisamente meglio. 

Per ora è tutto. Meno gigantesca e pletorica dell'edizione 
'85, ma sempre panoramica e onnicomprensiva (la retrospet­
tiva è dedicata a Glauber Rocha, l'omaggio a Orson Welles), 
Venezia '86 si avvia ad aprire quel battenti all'Insegna di un 
orgoglio ritrovato. C'è da sperare solo che Rondi non tratti i 
film prescelti come figli da tirare su amorevolmente; se ogni 
tanto qualche critico li stroncherà non se la prenda a male, 
non è un'offesa personale. 

Michele Anselmi 

«Amazones amazones»; «Ma-
ranhao»; «Terra em transe», 
•1968»; «O dragao da Mauda-
de e o santo guerreiro»; «Der 
leone have sept cabezas»; 
•Cabezas cortadas», «Can-
cer»; «Historia do Brasll»; 
«Clan»; «Di Cavalcanti»; 
•Jorge Amado no cinema»; 
«A idade da terra». L'omag­
gio a Glauber Rocha prevede 
anche una mostra dei suol 
disegni e una tavola rotonda 
sulla sua opera. 

Spazio libero 
degli autori 

•L'anemia» di Alberto 
Abruzzese e Achille Pisanti 
(Italia* «Miss Mary» di Ma­
lia Luisa Bemberg (Argenti­
na); «Ein Blickund die Liebe 
bricht aus» (Uno sguardo e 
l'amore scoppiò») di Jutta 

Bruckner (Repubblica Fede­
rale Tedesca); «Mei guo xin» 
(Il cuore in America) di Alien 
Fong (Hong Kong); «L'inno­
cenza» di Willi Hermann 
(Svizzera); «Acta generale de 
Chile» (Atto generale del Ci­
le); «Miguel Llttin» (Spagna), 
•Kekermenl» (Testa rapata) 
di Dimitri Makris (Grecia); 
•Der Fall Franza» (Il caso 
Franza) di Xaver Schwar-
zenberger (Austria-Repub­
blica Federale Tedesca); «De 
Wisseìwachter» (Lo scambi­
sta) di Jos Stelllng (Olanda); 
Embriok» (Embrioni) di Pai 
Zolnay (Ungheria). 

Venezia giovani 
•Short circuit» (Corto cir­

cuito) di John Badham (Stati 
Uniti); «Aliens» (Aliens — 
scontro finale) di James Ca­
meron (Stati Uniti); «Big 

trouble In Little China» 
(Grosso guaio a Chinatown) 
di John Carpenter (Stati 
Uniti); «Ping pong» di Leong 
Po-chlh (Hong Kong); «Ju-
blada» di Nelson Pereira dos 
Santos (Brasile): «The ameri-
can way» (All'americana) di 
Maurice Phillips (Gran Bre­
tagna); «Legai eagles» (Peri­
colosamente insieme.») di 
Ivan Reltman (Stati Uniti); 
•Nanou» di Connie Tempie-
man (Francia-Gran Breta­
gna); «Ruthless people» (Per 
favore ammazzatemi mia 
moglie) di David e Jerry Zu-
cker e Jim Abrahams (Stati 
Uniti); «About last night» (A 
proposito della notte scorsa) 
di Edward Zwick (Stati Uni­
ti). 

Venezia Tv 
•Il cugino americano* di 

Giacomo Battiate (Italia); 
•De tva sallgga» (Il segno) di 
Ingmar Bergman (Svezia); 
«L'ultima mazurka» di Gian­
franco Bettetini (Italia); 
«Christmas present» (Regalo 
di Natale) di Tony Bicat 
(Gran Bretagna); «Erdsegen» 
di Karin Brandauer (Au­
stria); «Badge of the assas-
sin» (Il marchio dell'assassi­
no) di Mei Damski (Stati 
Uniti);«Insurance man» 
(L'assicuratore) di Richard 
Eyre (Gran Bretagna); 
•Death of the heart» (La mor­
te nel cuore) di Peter Ham-
mond (Gran Bretagna); 
•Tramp at the door» (Vaga­
bondo alla porta) di Allan 
Kroeker (Canada); «Laghi 

profondi» di Bruno Soldini 
(Svizzera); «L'inconnue de 
Vienne» (La sconosciuta di 
Vienna) di Bernard Stora 
(Francia). 

Documenti 
•Anni luce» dì Gianvittorio 

Baldi (Italia); «Tonino Guer­
ra: «Caffè sospeso» di Herbert 
Fell e Joseph Schwellensattl 
(Repubblica Federale Tede­
sca); «Wenders in video» di 
Andrea Marfori (Italia); «Ho­
tel delle ombre» di Stefano 
Masi e Stephen Natanson 
(Italia); «Storia di cinema e 
di emigranti (Frank Capra)» 
di Gianfranco Mingozzi (Ita­
lia); «Il mestiere dello sce­
neggiatore» di Massimo Pirri 
(Italia) «Directed by William 
Wyler. di Aviva Slesin (Stati 
Uniti). 

Venezia De Sica 
I film di questa sezione so­

no stati selezionati da una 
commissione interassociati-
va, in rappresentanza degli 
autori e dell'industria cine­
matografica pubblica e pri­
vata, composta da Silvano 
Battisti, Pietro B regni, Luigi 
Filippo D'Amico, Mario Or­
sini, Ettore Pasculli. Questi i 
film prescelti: «Una domeni­
ca sì» di Cesare Bastelli; «La 
seconda notte» di Nino Biz­
zarri; «La casa del buon ri­
torno» di Beppe Cino; «45° pa­
rallelo» di Attilio Concari; 
•Castighi» di Giorgio Losego 
e Lidia Montanari. 

Il personaggio In novemila 
allo stadio acclamano il tenore 

Pavarotti 
megastar 
dì Londra 

Nostro servizio 
LONDRA — Il trasporto, l'adulazione, l'idolatria sono con­
naturati al mondo della musica. I tenori, sui palcoscenici 
dell'opera, sono sempre stati ammirati per voce e portamen­
to dagli amanti della Urica In base a graduatorie soggettive, 
esclusive, partigiane. D'altro lato, il mosaico degli Idiomi e 
del cantautori del pop contemporaneo ha ancor più allargato 
e frazionato l'arco del gusto, delle preferenze e del fanatismo 
che scatenano 1 giovani nel grandi concerti all'aperto. Per 
una volta, l'anello fra il trattenimento di élite e quello di 
massa sembra sia stato chiuso, raccolto sotto uno stesso tet­
to, da Luciano Pavarotti che si è conquistato 11 titolo di mega­
star unendo per una sera, in un solo applauso, 11 vecchio e 
nuovo mondo musicale. 

II palazzetto dello sport, Wembley Arena, presso II grande 
stadio londinese, non aveva ancora mai visto e ascoltato uno lueiano Pavarotti durante N sue concerto a Wembley 

spettacolo come quello offerto mercoledì sera dall'artista di 
Modena 11 quale, con una inedita simbiosi fra note e immagi­
ne, accompagnato dalla Philharmonic Orchestra di Londra 
ha scatenato un fiume di consenso e di partecipazione senza 
precedenti. Il più grande teatro in cui avesse cantato, fino al 
mese scorso, era 11 Metropolitan di New York con quattromi­
la posti. Poi è venuta la trionfale tournee in Cina ad accresce­
re la cifra. E, all'Arena di Wembley, con novemila spettatori, 
si è saldato, per cosi dire, anche 11 rapporto numerico fra Est 
e Ovest. 

I giornali inglesi, abituati a misurare gli indici della frene­
sia sulle etichette dei Beatles, dei Rolllng Stones o di Boy 
George, dicono ora che «ha fatto Irruzione la PavarotU-ma-
nla». Per entrare nel loro circolo dorato, i fans hanno pagato 
biglietti da un minimo di 35mlla lire ad un massimo di 
Marnila. Cera 11 tutto esaurito. In platea e sulle gradinate la 

Sente Impazziva. Applaudivano, pestavano a terra con i pie-
1, gettavano fiori, un po' mot-ball e un po' corrida, davanti 

air«asso dell'ugola»: una figura taurina impeccabilmente ve­
stita nell'abito nero a coda di rondine col fazzoletto bianco in 
mano ad accarezzare le armonie, a rispondere al saluto della 
folla. 

XI manager americano, Herbert Breslin non credeva al suol 
occhi. Pavarotti, alla fine, si è dichiarato •esilarato». Più di 
lui, probabilmente, lo erano stati tutti quelli che, all'Arena, 
sono stati condotti attraverso una escursione canora di dodi­
ci arte e cansoni: da «Questa o quella» a «Mamma», da «Vesti 
la giubba* alla «Chitarra romana». Poi son venuti eli encores. 
Quando è arrivato, inevitabile, «'O sole mio», il lume della 
ragione ha, per un lungo momento, abbandonato la mente 
collettiva di chi stava ascoltando. Pavarotti ha ricevuto l'o­
vazione con le braccia levate In alto come l'attaccante che ha 
fatto rete. 

Erano presenti l'ambasciatore della Cina e l'ambasciatore 
italiano a Londra, Bottai. La serata era sponsorizzata dall'a­
genzia turistica Ótalia. L'organizzazione era quella di Har-
vey GoMsmlth che, l'anno scorso, aveva allestito 11 concerto 
megagalattico «Live Afd» di Bob Geldorf. Peccato solo che l 
responsabili si siano dimenticati di Invitare anche l giornali­
sti italiani ad un avvenimento che ha superato ogni record 
facendo compiere un altro passo verso l'obiettivo di Pavarot­
ti che è quello di •portare la musica al popolo». 

Sandra Lotti 

EMIGRAZIONE 
Sarà la volta buona? 

Andreotti: «L'impegno 
più urgente è la Conferenza 
nazionale dell'emigrazione» 

Quale sarà l'impegno più 
urgente al quale dedicherà la 
sua attenzione al ministero de­
gli Esteri? 

Alla domanda, rivoltagli a 
bruciapelo da una giornalista 
parlamentare all'ingresso del 
Quirinale, dove si recava per il 
giuramento di rito in occasio­
ne della costituzione del nuo­
vo governo, il ministro degli 
Esteri, on. Andreotti, ha rispo­
sto senza esitazione: «La 2* 
Conferenza dell'emigrazione». 

Speriamo che alle parole se­
guano i fatti e che sia la volta 
buona. Se per un verso si può 
dire che si tratta di una con­
ferma di impegni già presi, 
non si può nascondere il timo­
re che le recenti vicende poli­
tiche potessero fare slittare un 
appuntamento al quale il mi­
nistro degli Esteri ha fatto ri­
ferimento più volte, ma verso 
il quale vi sono state non po­
che remore e perplessità nella 
maggioranza e nello stesso go­
verno. Tanto è vero che il di­
segno di legge del governo per 
la convocazione della Confe­
renza è stato presentato alla 
Camera dei deputati quasi un 
anno dopo la presentazione 
della proposta di legge del Pei. 
Il ritardo del governo ha pro­
vocato un ritardo nell'esame 
parlamentare, che si poteva 
considerare appena avviato 
quando si è aperta la crisi. 

La riaffermazione dell'im­

pegno del governo da parte 
del ministro degli Esteri do­
vrebbe presupporre un supe­
ramento degli ostacoli, quindi 
una rapida approvazione della 
legge e l'inizio delle attività 
preparatorie della Conferenza 
stessa in mezzo alle collettività 
italiane all'estero in ogni con­
tinente. 

Apprendiamo intanto che i 
rappresentanti delle Regioni 
hanno chiesto di essere ascol­
tati dalla Commissione esteri 
della Camera dei deputati pri­
ma che sia approvata la legge. 

Come abbiamo già riferito 
in precedenza uno dei maggio­
ri limiti del disegno di legge 
del governo è rappresentato 
dal fatto che le Regioni vengo­
no considerate alla stregua 
delle associazioni e delle forze 
politiche. Un rango, diciamo, 
di tutta dignità, ma non pari al 
ruolo che alle Regioni spetta, 
in una materia per la quale es­
se hanno una competenza co­
stituzionale. 

In altre parole, sarebbe un 
bel passo indietro, dopo dieci 
anni durante i quali le Regioni 
si sono affermate come validi 
interlocutori oltre che nei 
confronti del governo e delle 
comunità italiane emigrate, 
anche nei confronti dei Paesi 
stranieri presso t quali risiedo­
no i nostri connazionali. Tanto 
più nel momento in cui, giu­
stamente, le Regioni rivendi­
cano la legge quadro sulle 

competenze in materia di emi­
grazione per la cui elaborazio­
ne si tenne oltre un anno fa un 
apposito convegno alla Farne­
sina. 

Peraltro la proposta di leg­
ge presentata dal Pei, ricono­
scendo alle Regioni il loro 
ruolo istituzionale, e traendo 
le logiche conseguenze dall'e­
sperienza degli ultimi dieci 
anni in cui sono state il vero 
tramite istituzionale con le co­
munità italiane all'estero, in­
dica le Regioni tra le istituzio­
ni organizzatrici della 2* Con­
ferenza dell'emigrazione alla 
pari con il ministero degli 
Esteri e del Cnel. 

Ricordiamo, comunque, che 
la lacuna riguardante le Re­
gioni non è il solo difetto del 
disegno di legge del governo 
per il quale la Commissione 
bilancio della Camera ha rin­
viato l'espressione del parere 
richiesto in quanto la fonte di 
finanziamento e quantomeno 
inopportuna, se non illegitti­
ma. Anziché trovare per la 
Conferenza dell'emigrazione 
un finanziamento autonomo, 
il governo propone di sottrar­
re i fondi alla legge per la tu­
tela dei lavoratori al seguito 
delle imprese all'estero, legge 
la cui approvazione è possibile 
in tempi rapidi. Anzi, se non vi 
fosse stata la crisi di governo, 
il voto definitivo della Came­
ra sarebbe stato espresso pri­
ma delle ferie estive. 

Nella storia dell'emigrazio­
ne italiana, il Veneto, con i 
suoi 3 milioni di espatriati in 
poco più di un secolo, detiene 
il primato in senso assoluto. 

Ancora oggi, i veneti nel 
mondo rappresentano una 
delle più consistenti collettivi­
tà regionali e costituiscono al­
l'estero quella che qualcuno 
ha definito l'ottava provincia 
del Veneto, con quasi 450 mila 
cittadini. 

Altrettanto consistente è 
l'apporto che gli emigrati del­
la regione danno alla bilancia 
dei pagamenti nazionale attra­
verso le loro rimesse. Secondo 
l'ultimo dato ufficiale comu­
nicato dal ministero degli 
Esteri (riferito all'anno 1983 
che è stato l'anno di maggiore 
crisi), le rimesse dei veneti 
hanno sfiorato i 19? miliardi 
di lire. 

Della complessa realtà del­
l'emigrazione veneta la prin­
cipale interprete è, senza dub­
bio, l'Ulev (Unione lavoratori 
emigrati veneti), la quale ha 
organizzato, nei giorni scorsi, 
l'annuale incontro dei rappre­
sentanti dei suoi circoli a Era­
clea sul mare, dove, ospiti del­
l'Amministrazione comunale 
di sinistra, sono convenuti an­
che i rappresentanti dei circoli 
all'estero. 

I problemi più propriamen­
te associazionistici sono stati 
affrontati nella seconda parte 
della giornata, mentre la pri­
ma parte dei lavori è stata de­
dicata alla presentazione di 
una ricerca sull'emigrazione 
•tecnologica», curata dall'aw. 
Marco Paggi, della quale ci oc­
cuperemo più approfondita­
mente in una prossima rubri­
ca. 

II significato e l'importanza 
dell'iniziativa sono stati esal­
tati, oltre che dal sindaco so­
cialista, Mario Visentin, dal 
neo-presidente dell'Ulev, Lo-

Dibattito dei circoli Ulev a Eraclea 

Provìncia veneta 
(450.000 cittadini) 
è all'estero 
ris Andrioli, il quale ha presie­
duto il dibattito. 

È finito il tempo — ha detto 
sostanzialmente Andrioli — 
per le «associazioni dei redu­
ci», ragione per cui l'Ulev in­
tende cimentarsi con i proble­
mi di oggi, ed essere protago­
nista e interlocutrice valida 
delle istituzioni democratiche 
della Repubblica nella regio­
ne. 

Dopo un intervento dell'au­
tore del saggio, Marco Paggi 
— che ha tracciato la sintesi 
della sua ricerca dedicata alla 
conoscenza della normativa e 
dei problemi della cosiddetta 
«nuova emigrazione» (o «can­
tieristica», o «tecnologica») — 
si è aperta la discussione. 

Il direttore della «Rivista 
giuridica del Lavoro e della 
Previdenza sociale», aw. 
Franco Agostini, si è soffer­
mato sul profilo giurìdico e 
previdenziale della materia, 
esprimendo un vivo apprezza­
mento all'autore e alrulev, in 
quanto la loro iniziativa con­
tribuisce a colmare una lacuna 
non più tollerabile nel nostro 
Paese. 

Sono, quindi, intervenuti il 
rappresentante del Pei, on. 
Gianni Giadresco, il vicepresi­
dente del gruppo socialista al­
la Camera dei deputati, on. 
Maurizio Sacconi, Ton. Gio­
vanni Migliorini a nome della 
Filef, Ettore Masucci della Ces 

Confederazione Europea dei 
Sindacati). 

Secondo Giadresco, i pro­
blemi sollevati dal saggio dì 
Paggi confermano l'esigenza 
di una più ampia e permanen­
te presenza dello Stato italiano 
a tutela dei diritti degli emi­
grati in ogni parte del mondo. 
L'on. Sacconi, dal canto suo, 
ha concordato sulla necessità 
che, per affrontare e risolvere 
i problemi degli emigrati, vi 
sia «più Stato e un diverso in­
tervento dello Stato». Il rap­
presentante del Psi ha sottoli­
neato il dato positivo che, su 
questi problemi, esista una co­
munità di vedute e di intenti 
tra i partiti della sinistra. 

Nella seconda parte dei la­
vori, aperta da una relazione 
del Presidente Loris Andrioli, 
sono intervenuti, tra gli altri, 
Mariano Franzin e Aurelio 
Cassol (dalla Svizzera), Giaco­
mino Da Re (dalla Rf t), il ca­
pogruppo del Psi alla Regione, 
Luigi Covolo, il vicepresiden­
te del Consiglio regionale, 
Giuliano Varnier, e il rag. Be-

hxn a nome dell'associazione 
eronesi nel mondo». 
E stata chiesta la ricostitu­

zione della Consulta regiona­
le. bloccata da «deteriori ar­
rembaggi». 

Il ministro del lavoro, Gian­
ni De Micheli*. ha inviato al-
l'Ulev un augurale messaggio 
di saluto. 

PAOLO CORRENTI 

£ 

Come avevamo previsto e 
come era più che giusto, la pri­
ma Conferenza regionale del­
l'emigrazione molisana è an­
data diversamente da come la 
De avrebbe desiderato. 

La settimana prossima pub­
blicheremo un commento po­
litico del segretario regionale 
del Pei, Norberto Lombardi, 
per cui ci limitiamo ad una no­
tizia sulla mozione finale — 
sottoscritta da tutte le 

GU emigrati hanno chiesto 
una svolta nell'impegno e 
nella politica regionale 

zioni — avanza, senza mezzi 
termini, la richiesta di una 
svolta negli impegni e nella 
politica della Regione. 

D'altra parte se si considera 
che è la «prima» Conferenza in 
oltre trentanni, durante i qua­
li è emigrato più dì un tento 
della popolazione, e che al ter­
mine l'assessore de si è dichia­
rato soddisfatto perchè la 
Conferenza «ha dimostrato 
che il problema esìste», si ba 
Videa dello stridente contrasto 
esistente tra la politica della 
Regione e la realtà. 

Sono state presentate tre ri­
soluzioni, sui problemi della 
casa e delle attività produtti­
ve, sui problemi pensionistici 
e del risparmio, su cultura, 
tempo libero e partecipazione, 
recepite nella risoluzione fina­
le la quale, oltre a ciò, afferma 
che la 1* conferenza del Molise 
deve essere considerata come 
«un primo passo per avviare 
una svolta nell'affrontare il 
problema emigrazione» e 
chiede: 1) l'abolizione dell» 
legge regionale del 1977 per­
chè superata nei suoi contenu­
ti; 2) l'integrazione della nuo­

va proposta della Giunta re­
gionale, perchè ancora troppo 
carente rispetto alle esigenze 
òWemigrazìone; 3) raccogli­
mento delle proposte presen­
tate dalla Feam nel convegno 
che si tenne a Campitello Ma-
tese nel luglio 1984; 4) ebe las-
sessore alla Regione stabilisca, 
sin d'ora, la data per la riunio­
ne tra assessorato ed associa­
zioni di emigrati ed ex emigra­
ti al fine di approfondire i te­
mi preparatori della 2* confe­
renza nazionale e di quella re­
gionale suU'emigrazione; 5) 
che venga pubblicata a cura 
della Regione una «guida al 
cittadino emigrato» (volta ad 
illustrare le provvidenze esi­
stenti (statali e regionali); 6) 
che venga attivata la legge re-
gionale sull'Istituto di ricerca 
al fine di approfondire la co­
noscenza delle problematiche 
storico-sociali che caratteriz­
zano remigrazione dei molisa­
ni; 7) che la Regione pubblichi 
gli atti della Conferenza. Vale 
U pena di ricordare che nel 
documento dedicato alle atti­
vità produttive, si chiede che 
la Regione approvi «un piano 
organico di sviluppo nell'am­
bito del quale vengano evi* 
denriate le attività produttive 
verso le quali indirizzare ed 

armonizzare le iniziative pro­
duttive, tenendo conto delle 
capacita professionali acquisi­
ste dagli emigrati». Inoltre che 
il potere decisionale sulla poli­
tica verso i problemi dell'emi­
grazione sia dato al costituen­
do Consiglio deU'emigrazwne. 

Inaugurato a Codroipo 
il monumento dedicato 
ai friulani nei mondo 

Domenica 3 agosto è stato 
inaugurato a Codroipo il monu­
mento all'emigrante, opera 
dell'artista Giorgio Cfliberti, 
eretto con il contributo di vari 
Enti pubblici e privati. 

n ducono commemorativo è 
•tato pronunciato dal aottose-
cretano agli Affari Esteti on. 
Mario Fioret il quale ha ricor­
dato il ruolo avuto dall'emigra-
«ione friulana nel mondo e I ap­
porto economico, culturale e 
sociale che gli emigrati hanno 
dato allo sviluppo della stessa 
Regione Friuli Venezia Giulia. 

L'iniziativa è stata patroci­
nata dalla Regione, dalla Am­
ministrazione provinciale di 
Udine, dal Comune di Codroi­
po e dalle Aawciazioni degli 
emigrati: «Emigrant un'» a la 
cjeta e pai mundotn dall'Airi • 
dall'Ente Friuli nel mondo. 


